






















































2. A) Precisazione sul ronzìo 
accordato. 

B) Dati tecnici e connessioni al­
lo zoccolo dei tubi 1R5, 1T4. 
1S5 e 3Q4. 

C) Possibilità di realizzare con 
successo un ricevitore adatto 
per i moto-scooter. 

Sig. G. Port, Forlì. 

La ringrazio anzitutto sentitamente 

Ra 

Pu 

- impedenza (o resistenza) del 
carico anodico ; 

- potenza di uscita. 

La struttura elettrodica di ciascun 
tubo è precisata nella fig. 2 in cui si 
riportano anche le connessioni al por-
tatubo. 

D) Le particolari caratteristiche del­
l'impianto elettrico del moto-scooter, 
quale è attualmente costruito, escludo­
no la possibilità di ricorrere ad esso 
per l'alimentazione di un ricevitore. 

sibilità oltre alla regolazione manuale 
di volume. E ' previsto l'uso del gruppo 
di A.F. N. 1971 e del condensatore va­
riabile N. 785, ambedue della « Gelo­
so » e eopre pertanto due campi d'on­
da, quello delle' onde medie comprese 
fra 185 e 580 m e quello delle onde 
corte fra 15 e 52 m. La frequenza di 
conversione del gruppo è di 467 KHz 
e deve coincidere ovviamente con la fre­
quenza di accordo dei trasformatori per 
la frequenza intermedia che sono inter­
posti in numero di due fra l'anodo del 
tubo 6A7 e il diodo rivelatore del tubo 
6B7. 

I l pentodo del tubo 6B7 effettua l'am­
plificazione simultanea della tensione a 
frequenza intermedia e di quella a fre­
quenza acustica. Ambedue queste ten­
sioni pervengono infatti al circuito d'in­
gresso e sono ricavate all'uscita da due 
diversi circuiti di carico. Quello per la 
frequenza intermedia è rappresentato dal 
trasformatore relativo (713), costituito 

per le sue espressioni di stima, giunte­
ria graditissime. 

A) Il così detto ronzio modulato pro­
dotto cioè da irradiazione del segnale 
a radio frequenza pervenuto attraverso 
alla rete al tubo raddrizzatore e da 
questi modulato a frequenza industriale, 
aumenta aumentando l'impedenza (o la 
resistenza) del conduttore di alimenta­
zione connesso alla rete, perchè a pa­
rità di ogni altra considerazione, risul­
ta maggiore la tensione a frequenza del 
segnale che si stabilisce nel conduttore 
stesso. 

Tale tensione è infatti legata all 'e­
spressione generica fondamentale Z. I . 
in cui I, che rappresenta l ' intensità del­
la corrente e che è quindi una grandez­
za che dipende dall 'intensità del campo 
elettromagnetico spettante alla stazione 
rappresenta la causa formatrice di una 
tensione V che è tanto più elevata quan­
to più è maggiore Z e che, introdotta 
successivamente sugli anodi del tubo 
raddrizzatore, è da questi irradiata dopo 
essere stata modulata a frequenza della 
rete. 

—B) I dati tecnici dei tubi 1R5, 1T4, 
1S5 e 3Q4 sono raccolti nella tabella 1 
che è riferita alle seguenti indicazioni 
simboliche : 

Vf 

If 

Va 

- tensione di accensione; 

- intensità della corrente di ac-

- tensione di alimentazione del-
l'anodo ; 

Vgl - tensione di polarizzazione 
della griglia 1; 

Vg2, Vg3, ecc. - tensioni di alimentazio­
ne delle griglie 2,3 ecc., (la 
successione numerica segue il 
senso catodo-anodo); 

la - intensità della corrente ano­
dica ; 

Ig2 - intensità della corrente nel 
circuito della seconda griglia ; 

S - pendenza o conduttanza mu­
tua della caratteristica; 

g - coefficiente di amplificazione; 

Ri - resistenza interna (differen­
ziale) ; 

Tipo 

1R5 

1T4 

1S5 

3Q4 

Impiego tipico 

Conversione 
di frequenza 

Amplif. di tens. 
a freq. inlerm. 

Rivela). - Amplif. 
di tens. B.F. 

Amplif. di potenza 

Vf 
Ve. e. 

1,4 

1,4 

1,4 

2,8 
1,4 

T A B E L L A 

II 
A e. e. 

0,05 

0,05 

0,05 

0,05 
0,1 

Va 
V 

45 
90 

45 
90 

90 

00 
90 

Vgl 
V 

5eff 
5 eff 

0 
0 

0 

-4,5 
-4,5 

Vg2 
V 

45 
45 

45 
90 

*1M 
ohm 

90 
90 

1 

V 
0 
0 

0 
0 

0 

— 

la 
mA 

0,7 
0,8 

1,9 
2 

— 

7,7 
9,5 

Ig2 
m A 

1,9 
1,8 

— 

— 

— 

S 
mA/V 

0,23 
0,25 

0,7 
0,75 

— 

2 
0,75 

Ri 
M-ohm 

0,6 
0,75 

03,5 
0,8 

— 

0,12 
0,10 

Ra 
M-ohm 

— 

— 

1 

0,10 
0,01 

* Valore del resistore in serie al circuito di alimentazione della griglia schermo. 

3. Schema di un ricevitore a su­
pereterodina utilizzante i tubi 
6A7, 6B7, 41 ed 80. 

Sig. P. Burro, Alessandria. 
E ' riportato nella fig. 3. Si t ra t ta di 

un ricevitore a supereterodina compren­
dente la regolazione automatica di sen-

da una coppia di circuiti oscillanti ac­
coppiati a filtro di banda. Il carico per 
la tensione a frequenza acustica è con­
nesso a valle del trasformatore ed è rap­
presentato dall'impedenza a nucleo di 
ferro Z. Questa, che ha una resistenza 
ohmica non superiore, nel peggiore dei 
casi, a qualche centinaio di ohm, pre­
senta il notevole vantaggio sul resistore 

MW 

Fig. 3 - T1-6A7; T2-6B7; T3-41. RI = 250 ohm, 1/2 W; R2 = 50 
K-ohm, 1/4 W; R3 = 20 K-ohm, 1 W ; R4 = 15 K-ohm, 1/2 W; R5, 
R6 = 1 M-ohm, 1/4 W ; R7 = 600 ohm, 1/2 W ; R8 = 1 M-ohm; 
R9 = 0,5 M-ohm, 1/4 W ; RIO = 0,1 M-ohm, 1/4 W; R l l = 0,5 M-ohm. 
CI = 2000 p F ; C = N. 785 «Geloso»; C2 = 100 p F ; C3, C5, C6 = 
50.000 p F ; 04 = 500-pF; C7, C8, C10 = 100 p F ; C9 = 10 micro-F, 
30 V ; CU, C12 = 10.000 p F ; C13 = 100 p F ; C14 = 25 miero-F, 30 V ; 
C15 = 5000 pF . 
1. 2. 3. 4. 5 = terminali del gruppo di A. F . N. 1971 «Geloso». 
t. u. = trasform. di uscita; impedenza prim. = 7 K-ohm. 
a = altoparlante elettrodinamico per 3,5 W modulati max. 

26 



di 50 KQ, normalmente usato, di non 
provocare una importante diminuzione 
nel valore della tensione di alimentazio­
ne dell 'anodo. 

Per realizzare un ricevitore di questo 
tipo occorre tener presente anzitutto la 
disposizione delle singole part i e, in spe­
cial modo l'orientamento dei portatura, 
individuato dalla posizione dei terminali 
relativi al riscaldatore del catodo. La 
successione può avvenire nel seguente 
modo. I l gruppo di A.F. a sinistra del 
telaio; quindi, da sinistra a destra: il 
tubo 6A7, il trasformatore N. 711, il 
tubo 6B7, il trasformatore N. 713 e il 
tubo 41. I l portatubi del tubo 6B7 de­
v'essere montato con l'anello di fissag­
gio dello schermo. L'orientamento dei 
portatubi dev'essere ricercato in modo 
da diminuire quanto più possibile la 
lunghezza delle connessioni. 

C15 ;Z2 A 

X TTcs 
+ C16 

6.3 V,1.3 A 

Kg- 4 -
T4 = 80. C15, C16 = 16 micro-P, 
500 V ; C17 = 10.000 pP . Z2 = 
bobina di campo dell 'altoparl. elet-
trodin. ; B e. e. = 1400 ohm. 

4. Scelta del tubo da far prece­
dere all'amplificatore finale di 
potenza nel caso che si voglia 
ottenere una reazione negativa 
a comando di tensione (fìg. 4). 

Sig. A. Massa, Como. 

Occorre senz'altro preferire un tubo 
a cinque elettrodi, cioè un pentodo per 
le seguenti ragioni: 

a) la resistenza interna del tubo di­
sposta in parallelo alla tensione di con­
troreazione è più elevata di quella of­
ferta dal triodo ed è conseguentemente 
maggiore, a parità di ogni altra consi­
derazione, la tensione di controreazio­
ne stessa; 

6) l'amplificazione esercitata da un 
tubo a cinque elettrodi è sensibilmente 
più elevata di quella ottenuta da un 
triodo; è quindi meno importante la 
diminuzione dell 'amplificazione determi­
nata dalla controreazione stessa; 

e) l 'importo delle distorsioni che si 
accompagnano al funzionamento di un 
triodo in regime di- amplificazione è 
strettamente legato al valore del cari­
co il quale è determinato, a sua volta, 
dalla resistenza interna (differenziale) 
del tubo. Ciò non si verifica nel caso 
di un "pentodo e sono pertanto minori 
le distorsioni conseguenti alla connes­
sione controreattiva. 

La determinazione del tubo dipende 
ovviamente dalle caratteristiche speci­

fiche degli altri tubi. Si potrà ricorrere 
ai tubi EP6, 6J7, UF41 o simili, cioè 
del tipo a conduttanza mutua costante. 
I pentodi E P 9 , 6K7, UAP41 o simili, 
sono a conduttanza mutua variabile; il 
loro impiego per l'amplificazione di ten­
sione a frequenza acustica è sconsigliato 
dalla curvatura della caratteristica, che 
è causa di importanti distorsioni. 

5. Cause determinanti l'innesco di 
uno stadio di amplificazione 
della tensione a frequenza in­
termedia. 

Sig. F. Podestà, Viterbo. 

Le cause che possono essere molte 
plici, rientrano in ogni caso in quanto 
è qui precisato. 

a) Disallineamento del circuito ac 
cordato connesso alla griglia controllo 
del tubo. In conseguenza a tale fatto 
il circuito di entrata può avere un'impe­
denza negativa e provocare il funziona­
mento del tubo in regime di autoeeei 
tazione. 

b) Mancata o incerta connessione al 
potenziale di riferimento dello schermo 
relativo al trasformatore per la frequen­
za intermedia. In questo caso il eampo 
elettromagnetico prodotto dalle correnti 
indotte nello schermo del trasformatore 
stesso, può investire il sistema elettro-
dico o i circuiti di adduzione agli elet­
trodi del tubo e costituire il mezzo for­
matore della tensione persistente. 

e) Errata distribuzione sul piano 
del telaio delle connessioni del circuito 
di entrata (griglia) e di quello di uscita 
(anodo) del tubo. Nel caso che il reo­
foro di adduzione alla griglia controllo 
del tubo sia previsto ad un contatto del 
portatubo, quale avviene ad esempio per 
i tubi 68K7, UAP41 o simili, può ac­
cadere che i circuiti relativi all 'entra­
ta, cioè alla griglia controllo, siano di­
sposti nelle immediate vicinanze di quel­
li appartenenti all'anodo con conseguen­
te trasferimento di energia dall'uno al-
l 'altro circuito. 

d) Inesistenza o interruzione del 
condensatore di griglia schermo o della 
connessione interposta fra di esso ed il 
potenziale di riferimento. Se, come av­
viene normalmente, il circuito di ali­
mentazione della griglia schermo com 
prende in serie un resistore, occorre con­
nettere fra la griglia schermo e la mas­
sa (potenziale di riferimento) un con­
densatore di dispersione delle correnti 
alternative che si hanno nel circuito del­
la griglia stessa. Se tale condensatore 
manca o se è comunque interrotta la 
connessione relativa, si stabilisce una 
tensione alternativa agli estremi del re­
sistore zavorra che è riportata, per via 
infraelettrodica, al l 'entrata del tubo e 
che è in condizioni di provocare l'inne­
sco delle oscillazioni. 

e) Variazione accidentale del coef­
ficiente di accoppiamento. L'innesco è 
in tal caso determinato tanto dall'au­
mentato importo della tensione introdot­
ta dal primario al secondario, quanto 
dall'alterazione degli elementi elettrici 
del primario introdotti nel secondario 
e di quelli da questi riportati al pri­
mario. 

f) Errate condizioni di lavoro del 
tubo. Nel caso che il tubo lavori con 

tensione di polarizzazione nulla o con 
tensione anodica o di griglia schermo 
particolarmente elevate, l 'importo della 
quantità di elettricità che fluisce sul­
l'anodo e che è introdotta per via in­
fraelettrodica al l 'entrata del tubo, può 
risultare sufficiente a provocare l'inne­
sco delle oscillazioni. 

g) Errata sistemazione dei termi­
nali di contatto al potenziale di riferi­
mento. Se il percorso di ritorno delle 
correnti alternative spettanti al circuito 
anodico o a quello della griglia schermo, 
risulta il medesimo del percorso di ri­
torno relativo al circuito di griglia e 
se l'impedenza del percorso stesso è suf­
ficientemente elevata, si viene a ripor­
tare al l 'entrata una frazione della ten­
sione di uscita che è in grado di dar 
luogo alla manifestazione lamentata. 

6. Influenza del tempo elettroni­
co di transito nell'amplificazio­
ne di tensione a frequenza ul­
traelevata. 

Sig. A. M., Modena. 

Lo studio dei fenomeni ehe s'incon­
trano quando il periodo della tensione 
di comando, griglia-catodo, è dello stes­
so ordine di grandezza del tempo ri­
chiesto dagli elettroni per percorrere la 
distanza infraelettrodica catodo-anodo, 
implica alcune premesse sui parametri 
del tubo e sull'importanza del valóre 
della frequenza e del legame esistente fra 
essa e i circuiti esterni. Di questi para­
metri giova considerare anzitutto le ca­
pacità infraelettrodiche e le induttanze 
proprie dei reofori di collegamento ai 
diversi elettrodi. Per quanto riguarda 
le capacità è noto che, comunque sia il 
numero e la struttura degli elettrodi, 
si individua in ogni tubo una capacità 
d'ingresso Ci, una capacità di uscita Cu 
e una capacità Cg-a fra l'elettrodo di 
entrata e quello di uscita. In un tubo 
a tre elettrodi le capacità Ci e Cu cor­
rispondono rispettivamente alle capaci­
tà catodo-griglia e catodo-anodo. Nei 
pentodi il valore della capacità d'ingres­
so è determinato invece dalle capacità 
parziali Ck-gl e Cgl-g2, esistenti 'fra il 
catodo e la griglia controllo e fra que­
st 'ul t ima e la griglia schermo. 

E ' agevole osservare anzitutto che la 
frequenza di risonanza del circuito oscil­
latorio di comando è vincolata dal va­
lore della capacità d'ingresso, in quan­
to quest'ultima viene a trovarsi in pa­
rallela ad essa. Con il tubo a catodo 
caldo, cioè in regime di emissione, que­
sta capacità non corrisponde a quella 
misurata a catodo freddo, perchè essa 
è essenzialmente in relazione alla den­
sità della carica spaziale come si com­
prende immediatamente tenendo presen­
te che tale densità determina la carica 
indotta nella griglia stessa. L'importan­
za di questo fenomeno è notevole per­
chè la densità della carica spaziale è 
in realtà modificata dall 'andamento del­
la tensione di comando del tubo, per 
cui varia conseguentemente la capacità 
globale di accordo del circuito oscilla­
torio. Si può cioè parlare con rigore 
scientifico di modulazione della densità 
elettronica da parte della tensione al­
ternativa di comando. Ulteriori compli­
cazioni si hanno quando la tensione di 

. polarizzazione del tubo è in relazione 
all ' intensità del segnale incidente. 
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L'induttanza delle connessioni di col­
legamento ai diversi elettrodi apparte­
nenti all'ingresso, può invece dar luogo 
a fenomeni di risonanza trovandosi essa 
in serie alla capacità catodo-griglia. 

Quando anche questi fenomeni possa­
no ritenersi trascurabili, si hanno dan­
nosi assorbimenti di energia da parte 
del circuito d'ingresso, anche se la ten­
sione di polarizzazione è di valore e di 
segno tali da eseludere ogni attrazione 
di elettroni. Queste conduttanze rappre­
sentano inoltre la causa di fenomeni di 
sfasamento fra la corrente e la tensione 
esistenti nel circuito d'ingresso. E ' noto 
in proposito, almeno qualitativamente, 
l 'importanza notevolissima che ha su 
questo fatto l ' induttanza propria del 
conduttore di collegamento al catodo. 
L'effetto di tale induttanza è sostan­
zialmente identico a quello che si ha 
collegando in derivazione al circuito 
oscillante un resistore di valore conve­
niente, tale cioè da dar luogo ad un 
medesimo assorbimento di energia. 

Per tu t t i questi fat t i la conduttanza 
del circuito d'ingresso non è nulla (re­
sistenza infinita), ma assume un valore 
finito che cresce rapidamente con l'au­
mentare della frequenza e che è vinco­
lata al rapporto esistente fra il tempo 
elettronico di transito ed il periodo del­
la tensione applicata. 

Quando infatti il periodo della ten­
sione applicata non può essere trascu­
rato rispetto al tempo di transito, si 
manifesta un fenomeno d'inerzia nel 
movimento elettronico, il quale. segue 
cioè con ritardo le variazioni del campo 
elettrico di comando. Si ha un'altera­
zione dell'ettetto della capacità catodo-
griglia, in quanto agisce sul dielettrico 
interposto a tale capacità e che è rap­
presentato dalla massa della carica spa­
ziale^ Il fenomeno ha pertanto il me­
desimo carattere di quello noto col no­
me di isteresi dielettrica di un conden­
satore dove si ha, in conseguenza, una 
relazione complessa fra l ' intensità del 
campo elettrico e lo spostamento dielet­
trico, rappresentante un comportamento 
non elastico fra la causa e l'effetto. 

Poiché ad ogni fenomeno d'isteresi 
(inerzia) compete un assorbimento di 
energia, si ha un effetto uguale nel cir­
cuito d'ingresso del tubo, in cui è ap­
punto interessata la capacità catodo-
griglia. 

E ' importante osservare che questo 
assorbimento di energia è in misura tan­
to più notevole quanto più è elevato il 
periodo della tensione di comando. Con 
ciò la conduttanza di entrata del tubo 
risulta ancora modificata, in quanto il 
fenomeno si traduce essenzialmente in 
un altro resistore fittizio che può am­
mettersi disposto in parallelo al cir­
cuito di entrata del tubo. 

Tutto ciò è di notevole importanza 
perchè in conseguenza a questo assor­
bimento l'azione della tensione di co­
mando è minore. 

7. Significato del rapporto segna­
le/rumore e di resistenza equi­
valente al fruscio. 

Sig. A. Verdi, Vigevano. 

E ' noto che a non tut ta l'energia 
uscente dal rivelatore compete il segnale 

di comando dell'intera catena di stadi 
che seguono. Alla tensione a frequenza 
acustica si accompagna, più precisamen­
te, una tensione di ampiezza variabile 
con legge imprecisabile, distribuita en­
tro l ' intera banda di transito dei cir­
cuiti selettivi e che dà luogo a fruscio 
o rumore di fondo. Le cause di ciò sono 
note, almeno qualitativamente e appar­
tengono alla costituzione granulare degli 
elettroni, alla disuniformità dell'emis­
sione termoionica che danno luogo a va­
riazioni di corrente e di tensione nei 
circuiti esterni. A queste cause di na­
tura locale e che interessano particolar­
mente gli stadi funzionanti a radiofre­
quenza, si aggiungono quelle apportate 
da perturbazioni spaziali di origine 
extralocale, che vengono a interessare 
direttamente o indirettamente, i circuiti 
di comando dei tubi. Segue da ciò la 
necessità di dover interpretare il com­
portamento di un tubo in regime di am­
plificazione non come rapporto fra la 
tensione che si ha all 'uscita e quella 
applicata all 'entrata, ma come rappor­
to fra la tensione di uscita e la corri­
spondente tensione del rumore. 

I l rapporto che è necessario mante­
nere fra queste due tensioni per con­
servare l'intelligibilità al segnale uscen­
te, determina in effetti il valore minimo 
della tensione di comando che può util­
mente applicarsi. 

A definire l'ampiezza di questa ten­
sione concorre il valore della resistenza 
equivalente al fruscio, cioè di una re­
sistenza fittizia in derivazione al circuito 
di entrata, in cui convenienti variazio­
ni di tensione determinano all 'uscita una 
tensione corrispondente al rumore di fon­
do, quando tutte le cause di tale ru­
more possono considerarsi eliminate dal 
funzionamene del tubo stesso. Ricerche 
sperimentali hanno precisato che il va­
lore di questa resistenza è proporzio­
nale all 'intensità della corrente anodi­
ca, mentre è inversamente proporzionale 
alla transconduttanza stessa del tubo. 
La sensibilità del tubo in regime di am­
plificazione, che è in relazione alla con­
duttanza complessiva di entrata è per­
tanto determinata dal valore della re­
sistenza equivalente al fruscio, in quan­
to essa concorre a definire tale condut­
tanza. 

8. Analisi teorica e pratica del 
processo di accensione dei 
tubi. 

Sig. A. Casini, Lucca. 

Prende il nome di accensione il viro-
cesso di arroventamento del filamento o 
del riscaldatore del catodo, con cui si 
ottiene l'emissione elettronica. Esso co­
stituisce la causa formatrice dell'emis­
sione elettronica, in quanto rappresen­
ta l 'energia cinetica che occorre sommi­
nistrare al filamento o al riscaldatore, 
per vincere la tensione di superficie o 
• li affinità elettronica, tendente ad im­
pedire tale emissione. 

Questo processo è convenientemente 
risolto nei tubi a catodo caldo, dagli 
effetti calorifici (Joule) prodotti da una 
corrente elettrica di spostamento. Si 
individua pertanto in ogni tubo un cir­
cuito di accensione. La grandezza che 
concorre a definire il processo di accen­

sione è rappresentata in modo univoco 
dalla potenza elettrica che occorre dis­
sipare nel circuito stesso. I l rapporto 
fra la corrente di emissione* e la po­
tenza elettrica spesa, definisce il potere 
di emissione dell'elettrodo e costituisce 
un criterio di classificazione dei tubi 
elettronici. 

Un altro criterio di classificazione si 
riferisce invece al sistema con cui gli 
effetti calorifici o di arroventamento so­
no condotti sull'elettrodo emittente. Si 
hanno tubi a riscaldamento diretto, nei 
quali l'emissione elettronica è ottenuta 
dal medesimo elettrodo costituente il ra­
mo dissipativo della potenza elettrica 
applicata al circuito di accensione. Si 
fa uso in tal caso di filamenti toriati, 
cioè di filamenti di tungsteno rivestiti 
di uno strato di torio (Langmuir, 1923) 
e di filamenti di platino o tungsteno ri­
vestiti di miscele di ossidi di metalli al-
calino-terrosi, bario, calcio e stronzio 
(Wehnelt). 

Si hanno invece i tubi a riscaldamen­
to indiretto quando le due funzioni di 
riscaldamento e di emissione elettronica, 
sono affidati a due elementi elettricamen­
te separati, legati l 'uno all 'altro da un 
processo d'irraggiamento e di condu­
zione termica. 

La potenza spesa nel circuito di ac­
censione è in tal caso superiore a quella 
occorrente, a parità di ogni altra con­
dizione, per i tubi a riscaldamento di­
retto. Nei tubi a riscaldamento indiret­
to si ha costruttivamente un manicotto 
metallico esterno, portante lo strato e-
mittente, avvolto su un manicotto di 
materiale refrattario Al, 0 , - M g O , nel 
cui interno è sistemato il riscaldatore, 
costituito da un filo di tungsteno puro 
o di leghe di tungsteno e molibdeno. 

Le tensioni occorrenti per i circuiti 
di accensione dei tubi elettronici, posso­
no essere ottenute dai generatori a e. e. 
e anche dalle reti di distribuzione a cor­
rente alternata. Le grandezze che occorre 
tener presente sono rappresentate, in 
ogni caso, dai valori di tensione e cor­
renti richiesti dal tubo. 

L'uso di generatori a c c e ormai 
limitato (1950) alle apparecchiature por­
tatili, a quelle ad alimentazione auto­
noma, ed anche a quelle in cui occorre 
evitare le perturbazioni introdotte dalla 
variabilità della corrente alimentatrice 
(apparecchiature campioui di misura e 
di controllo). Quest'ultime sono conse­
guenti alle variazioni di temperatura 
della superficie emittente, prodotte da 
variazioni d'intensità della corrente ri­
scaldante. La temperatura varia in ef-

• fotti con il quadrato della corrente ; 
questa è nulla ogni l /2 f di secondo, es­
sendo f la frequenza della tensione ali­
mentatrice. 

Quando la corrente riscaldante è for­
nita da generatori a e. e. si adoperano 
normalmente i tubi a riscaldamento di­
retto, in quanto la potenza spesa è mi­
nore che non con i tubi a riscaldamento 
indiretto. 

In tal caso i diversi circuiti di ac­
censione possono essere collegati fra loro 
in serie, oppure in parallelo e anche in 
serie-parallelo, in relazione alla tensione 
e corrente richiesta da ciascuno di essi 
e alla tensione e corrente fornita dal 
geiuiatore. Il procedimento è ovvio. 

1 na catena di elementi in serie verrà 
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chiusa su di un generatore avente ai 
morsetti una differenza di potenziale 
uguale alla somma delle tensioni, richie­
ste da ciascun elemento. Una semplice 
catena di elementi in serie può essere 
realizzata quando in ogni elemento si 
richiede una uguale intensità di cor­
rente. Diversamente si dovrà far uso 
di resistori in parallelo all'elemento o 
alla catena di elementi richiedenti una 
intensità di corrente minore di quella 
fornita dal generatore. Nota l 'intensità 
v.ì corrente che occorre derivare in essi 
ed il valore della tensione risultante ai 
capi, si ha immediatamente: B = V / I . 

Quando la corrente riscaldante è in­
vece fornita dalle reti di distribuzione 
a corrente alternata, si usano general­
mente i tubi a riscaldamento indiretto. 
Quelli a riscaldamento diretto possono 
essere ancora adoperati per l'amplifica­
zione di potenza nei ricevitori-, in quanto 
l ì variazioni di temperatura del fila­
li.ento, che è limitata dall'inerzia ter­
mica di esso, è poco risentita all'uscita 
(.circuito anodico) per la scarsa ampli­
ficazione di tensione data dal tubo in 
questione. In tal caso la presenza di 
una componente alternativa sui diversi 
elettrodi del tubo, uguale alla tensione 

di accensione, è evitata collegando il 
centro elettrico del circuito di accensio­
ne al potenziale di riferimento degli e-
lettrodi stessi. 

Nei tubi a riscaldamento indiretto si 
opera con basse temperature di funzio­
namento e con riscaldatori ad alta *apa-

,cìtà termica. Ciò rende trascurabili le 
variazioni di temperatura della sujier-
ficie emittente. La tensione annientatri­
ce del riscaldatore del catodo può essere 
ottenuta dalle reti di distribuzione a 
corrente alternata, per via indiretta, in­
terponendo fra la rete e il circuito del 
tubo un trasformatore. Le ragioni de­
terminanti questa soluzione sono ovvia­
mente da ricercare nel diverso valore 
delle tensioni in giuoco. I riscaldatori 
dei catodi dei diversi tubi elettronici 
usati in un ricevitore, sono normalmen­
te connessi in parallelo fra loro. In pra­
tica il circuito di accensione può essere 
collegato al potenziale di riferimento 
dell'apparecchiatura (massa), secondo lo 
schema riportato nella fig. 5. 

Quando questo sistema non ò adotta­
to, si va ai singoli elementi con con­
duttori intrecciati, onde evitare le per­
turbazioni prodotte dai campi elettro­
magnetici. 

Il collegamento in serie dei riscalda­
tori dei catodi; complica il circuito", in 
quanto si fa uso normalmente di eatene 
di tubi aventi diverse correnti riscaldan­
ti e non è pertanto usato. Inoltre con il 
collegamento in serie si richiede al se­
condario del trasformatore di alimenta­

zione una tensione più elevata di quella 
che è richiesta da ogni singolo tubo, 
essendo, più precisamente uguale alla 
somma delle diverse tensioni. Ciò im­
pedisce di collegare il circuito di ac­
censione al potenziale di riferimento, in 
quanto essendo collegati ad esso anche 
i catodi, si avrebbe in più di un tubo 
un'elevata tensione fra catodo e fila­
mento e, conseguentemente un peggiora­
mento delle cause di perturbazione pro­
dotte dal riscaldamento in corrente al­
ternata. 

Con il collegamento dei riscaldatori 
dei catodi in parallelo al secondario del 
trasformatore di linea, si attribuisce ad 
esso la tensione richiesta da ciascun tu­
bo. Il secondario del trasformatore do­
vrà inoltre fornire una intensità di cor­
rente uguale alla somma delle correnti 
esistenti nei singoli rami. 

Per l'alimentazione dei riscaldatori 
dei catodi con corrente alternata, si può 
procedere anche per via diretta, elimi­
nando il trasformatore di alimentazione. 
Dovendo passare dalla tensione della ro­
te alla tensione di accensione, si-prov­
vede ad interporre fra essa e i riscal­
datori un conveniente resistore. In pra­
tica ciò è ottenuto adoperando normal­

mente una serio di tubi richiedenti una 
uguale corrente riscaldante; si realizza 
così facilmente una catena di elementi 
in serie, 

Questa soluzione è cioè l'alimentazio­
ne diretta dei riscaldatori dei catodi 
dalla rete a corrente alternata, compor­
ta un 'accorgimento elio non può essere 
trascurato e che si riferisce alla posi­
zione occupata da ciascun riscaldatore 
entro l'insieme della catena stessa. Oc­
corre infatti tener presente che fra ca­
todo e filamento (riscaldatore) esiste 
una differenza di potenziale, il cui valo­
re è appunto in relazione al posto da 
esso occupato nella catena e che i tubi 
non sono ugualmente preparati a sop­
portare tale tensione. 

9. Schema e funzionamento di un 
generatore a cristallo. 

Sig. 0. Frattini, Crema. 

Lo schema in questione è riportato 
nella fig. 6 unitamente ai valori dei di­
versi elementi. I l funzionamento si spie­
ga come segue. 

Quando la frequenza di risonanza del 
circuito oscillante di carico, L, C, rag­
giunge un valore molto pròssimo a quel­
lo di vibrazione del cristallo, il trasfe­
rimento di energia che avviene attra­
verso la capacità infraelettrodica griglia-
anodo, è in grado di provocare l'innesco 
delle oscillazioni meccaniche della la­

mina e quindi un'ampia diminuzione nel­
l ' intensità della corrente anodica che si 
accompagna all 'aumento della corrente 
di griglia. L'impedenza di arresto Z, con­
nessa in serie al resistore di autopola­
rizzazione da 30 KQ, ha il compito di 
impedire che l 'energia riportata all'en­
t ra ta si disperda attraverso il resistore 
stesso anziché pervenire al cristallo. 

Eventuali difficoltà d'innesco possono 
essere eliminate connettendo un conden­
satore di qualche p F fra l'anodo e la 
griglia del tubo. Per ottenere stabilità 
e sicurezza di funzionamento, la eapa-

Fig. 6 - B l = 30 
K-ohm, 1/2 W; B2 
= 30 K-ohm, l/'ì 
\V; B3 = 20 fr­
ollili, 1/2 W. CI 

cita di accordo del carico non dev'essere 
inferiore a 75 pF quando la frequenza 
di accordo coincide con quella fonda­
mentale di vibrazione del quarzo e quan­
do quest'ultima è compresa fra 3 e 7 
KHz. 

10. Schema elettrico dettagliato di 
un alimentatore per gli anodi 
e per le griglie-schermo, in 
grado di fornire una tensione 
continua di 400 V con una cor­
rente di 0,2 A. 

E ' riportato nella fig. 7 unitamente ai 
valori dei diversi elementi e delle ten­
sioni occorrenti ai secondari del trasfor­
matore di alimentazione. E ' provvisto 
di due interruttori, uno generale o di li-

5H , 200 mA 

Fig. 7 -

nea ed uno per l 'a l ta tensione. Questo 
ultimo ha lo scopo di evitare che l'ali­
mentatore abbia ad erogare l 'al ta ten­
sione senza la presenza del carico, fat­
to questo che avviene nel tempo che in­
tercorre fra la chiusura dell 'interruttore 
generale e la completa emissione dei tu­
bi elettronici costituenti il carico del­
l'alimentatore stesso. 

QQ&gJ 
i 

Fig. 5 -
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• RICEVITORE A 4 TUBI PER AM 
E PER FM. 

Una soluzione sensazionale! La clas­
sica struttura a 4 tubi, che rappresenta 
un compromesso tra le esigenze tecniche 
e quelle di costo e d'ingombro, adottata 
tanto per AM quanto per FM. Il pro­
blema dell'estensione al III program­
ma delle radioaudizioni domestiche ri­
solti completamente in questa realizza­
zione senza esempio del nostro labora­
torio e che è destinata a suscitare un 
grande interesse. 

• RADIOCOMUNICAZIONI A MI­
CROONDE. 

Quali sono i processi ed i mezzi per 
effettuare con sicurezza una comunica­
zione in qualsiasi momento e luogo me­
diante le microonde, aventi cioè una 
lunghezza d'onda compresa fra 100 e 
3 cm.? Quali i-fondamenti teorici e pra­
tici che riguardano la tecnica dei ponti 
radio e quella dei radiolocalizzatori? Ec­
co i cardini di una tecnica particolare 
il cui campo di applicazioni, già con­
siderevolmente ampio, è suscettibile di 
uno sviluppo ancora più vasto man ma­
no che si perfezionano le conoscenze ed 
i mezzi a disposizione. 

• CHE COSA SI PUÒ' FARE CON 
UN TUBO ECH4. 12 CIRCUITI 
ORIGINALI D'IMPIEGO. 

Continuazione dal n. 1. Altre impor 
tanti possibilità, ricercate o controllai 
esclusivamente in sede sperimentale. 

• STRUTTURA, FUNZIONAMENTO 
E PARTICOLARITÀ' DELLO STA­
DIO VARIATORE DI FREQUENZA 

Il problema del monocomando. Accor 
do per variazione di capacità e per va 
riazione di permeanza. Tubi convertito 
ri. Stadi plurionda. 

Uno sviluppo organico e originale del 
problema più essenziale dei moderni ri­
cevitori a supereterodina. 

• SPARATE... CON UN RAGGIO 
DI LUCEI 

Ecco una realizzazione interessantis­
sima della tecnica elettronica attuata 
con estrema semplicità ed esposta ade­
guatamente in modo da consentire a 
chiunque di ottenere ì medesimi risul­
tati. 

• MEZZI E PROCEDIMENTI PER IL 
CONTROLLO E PER LA MESSA 
A PUNTO DEI RICEVITORI PER 
FM. 

La tecnica relativa al lavoro di messa 
a punto e di controllo dei ricevitori 
per FM differisce da quella seguita per 
i ricevitori destinati alla modulazione 
in ampiezza e dev'essere conosciuta da 
chi si occupa della nostra materia. Lo 
studio, che tratta anche nella prima 
parte degli strumenti indispensabili 
questo lavoro, ha il pregio di estendere 
le possibilità dei tecnici di laboratorio 
e di quelli che si dedicano al servizio 
delle radioriparazioni, alle nuove rea­
lizzazioni anche per FM, sempre più 
copiose e diffuse. 

• RICEVITORE A CINQUE TUBI 
DELLA SERIE « U » RIMLOCK 
CON STADIO PRESELETTORE. 

Si tratta di uno schema classico, fa­
cilmente realizzabile da chiunque, ma 
con perfezionamenti di dettaglio di par­
ticolare importanza ed avente delle cifre 
di sensibilità e di stabilità elevatissime. 

• UN TX PER TUTTI. 

Il fascino del collegamento via radio 
è grandissimo ed è del pari indimenti­
cabile per chiunque il primo QSO. Per 
raggiungere questo intento è sufficien­
te ricorrere accortamente ai mezzi nor­
malmente utilizzati per i ricevitori e 
per gli amplificatori; oltre a ridurre 
grandemente il costo si ottiene in tal 
modo di escludere i pericoli determi­
nati dall'elevato valore delle tensioni 
in giuoco. I risultati ai quali si per­
viene sono tali da soddisfare comple­
tamente purché siano adottati non po­
chi accorgimenti di progetto e costrut­
tivi. Di essi, nonché della struttura det­
tagliata di un TX veramente per tutti, 
tratterà appunto questo articolo che 
preciserà anche i procedimenti da se­
guire per ottenere il nulla osta mi­
nisteriale per effettuare i QSO. 

• AZIONE DEL SOLE E DELLA LUNA 
SULLA PROPAGAZIONE DELLE 
O.E.M. 

Mentre è nota l'azione del sole sulla 
propagazione delle o.e.m. lo è meno 
quella esercitata dalla luna che se per 
un primo tempo negata da osservazioni 
eseguite nell'osservatorio di Perhins è 
invece confermata recentemente dalle 
esperienze del Doti. E. T. Stetson. Di 

queste e di altre ricerche attinenti tale 
campo e che hanno importanza non solo 
culturale, tratterà largamente questo 
studio dovuto alla penna di uno specia­
lista in materia. 

• DOMANDE E RISPOSTE. 
Ecco un lavoro di sintesi e di analisi 

per ogni argomento che è racchiuso nel 
cerchio della domanda e che è anche 

/un esempio di concisione e di comple­
tezza espositiva. 

• CONSULENZA. 
Schemi elettrici e costruttivi di rice­

vitori, di trasmettitori a di strumenti di 
misura normali e speciali. Applicazioni 
della tecnica elettronica. Chiarificazioni 
concettuali. Sviluppo di progetti. Pre­
cisazioni sulle cause dei guasti, sul mon­
taggio e sulla messa a punto di qualun­
que radioapparato. Ecco una fonte ve­
ramente inesauribile di consultazione. 

• NEL CAMPO DELL'INDUSTRIA. 

• UNA IMPORTANTE NOVITÀ' 
NEL CAMPO DEGLI SCHEMI 
ELETTRICI (Deposito «Radiotec­
nica »). 

F M 
TERZO PROGRAMMA 
Uno studioso insigne, un realizzatore gè-
malissimo, il Dott. ARTURO RECLA, 
Dirigente Tecnico della Ditta ABC - RA-
DIOCOSTRUZIONI - MILANO, Via Tellini 
n. 16, costruttrice di ricevitori e dì adat­
tatori AM, FM, nonché di radiovisori 
originali, tratterà periodicamente su que­
ste pagine, dal N. 2, dei FONDAMENTI 
TEORICI E PRATICI della MODULAZIONE 
IN FREQUENZA. 

PROFESSIONISTI, DILETTANTI, STUDIOSII 
Seguite dal N. 2 gli sviluppi di questa 
TECNICA! 

COMPLETATE le Vostre cognizioni e le 
Vostre possibilità estendendole alla MO­
DULAZIONE IN FREQUENZA. 

Abbonatevi a "RADIOTECNICA"! 

Autorizz. Trib. di Mihno N. 2372 Direttore Responsabile •. GIUSEPPE TERMINI Tipografica Milanese - Tel. 67.916 
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GRUPPI A.F. 

A 422 \ 
A 422 S 
A 422 B ì z 9' 
A 422 LN ) 

A 423 3 g. 

A 442 \ 
A 442 S 1 
A 404 4 g. 
A 424 i 
A 434 ] 

A 454 1 4 g. 
A 464 \ e preampl. 

A 407 - 7 g. 

A 457 • 7 g. e preampl. 

TRASF. M . F. 

M 601 - 2 
M 601 - 2 E 
M 621 - 2 
M 611 - 12 
M 701 - 2 

\Jff§Vfi^} IMI ULANI® 
V / L / ^ T J U V A VIA SOLARI, 2 - TELEFONO 45.802 

Gruppi di A.F. con commutatore originale M R brevettato 

Efficienza e stabilità elevatissime 

• 

ìivi modello pet ogni ebiq>emu / 

Tutte le ebiiyeifi'ke in og>vii modelhl 

C O S T R U Z I O N I R A D I O F O N I C H E ____ _ ^r/nk 

MILANO 

A. G A L I M B E R T I Telefono 304.083 

• Supereterodina a 5 valvole 

• Onde medie e corre 

• Controllo automatico di volume 

• Potenza d'uscita 2,5 Watt indisto ti 

• Elevata sensibilità 

• Altop. in Ticonal di grande effetto acustico 

• Lussuosa sala in plexiglas 

• Elegante mobile in materia plastica in diversi 
colori 

• Dimensioni 2 5 X 1 4 X 1 0 

• Funzionamento in C. A. per tutti i voltaggi 

MODELLO 520 
l'apparecchio portatile di qualità superiore 
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Radio VERTOLA 
M I L A N O 

VIALE C I R E N E , 11 - T E L E F O N O 54-798 

Radiofonografo IMtlijvt 

'Jiippletexndinn 6 urtinole eompleào ocelli» magico, 3 eampi 

d'onda, medi», eoli», colliuime alimentazione a llaA(otmalole 

110-220 Voli W-BO Ma. /Mietila d'ubata *i ÌB. Ingoitelo 

B70 x 260 x 390. HloSile in noce e ludica. 

Mori, llillu 

ifitpeteUilodina B valvole compiei» occhio magico, 4 campi 
d'onda 2 medie, 1 colta, 1 colliiMma. 
Qiande :mn'tiMilà, gluppo ci. 7. e tlabjplmatuti di Hi. 7. in 
polietilene, atùnmlazione a liai{olmatoie 110-220 Volt W-60 
K%. Potenza d'ubata 4 la. haoméì» 700x350x400. 
UUoiile in noce e maple 
CompleUo (onogla{ico di alta 7edellA... 

/TA/IJ hflk A m. TUTTO PER LA RADIO 
I W V l H ' Ir \# I A A A Forniture all'ingrosso e al minuto per radiocostruttari 

VIA PANFILO BASTIMI. 11 - H IL 27.98.31 

M I L A N O n r n n r APPIO [ i l i 
™."".'"";,! * t t ^ u u t * SCIENTIFICI n [ioni 

R A D I O F.l l i H AMMtKA 
COSTRUZIONE SCALE PARLANTI ED ACCESSORI PER APPARECCHI RADIO 

Via Castelmorrone, 19 - 1 I L 4 W O - Te lefono 20.69.10 
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